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Economia reale , Casse col freno a mano
Casse di previdenza chiamate ad aumentare
gli investimenti in economia reale. In base
all'ultima ricognizione effettuata, infatti, il
patrimonio complessivo degli enti ammon-
ta a 65,5 mld di euro ma solo l'l% sarà im-
piegato per sostenere l'economia reale e,
soprattutto, solo grazie al decreto del mi-
nistero dell'economia e delle finanze che,
a fronte di un aumento della tassazione su-
gli enti , ha previsto un credito di imposta
del 6% e del 9% per i fondi
pensione . L'allarme è sta-
to lanciato , ieri, nel corso
del convegno di fine anno
di Itinerari previdenziali
che si è tenuto a Roma. Nel
dettaglio , nel corso dell'in-
contro è emerso come gli
enti di previdenza privati
possano contare un patri-
monio complessivo che,
solo a fine 2014, arrivava a
65,5 miliardi di euro quan-
do nel 2007 era di 37,6 mld.
Del totale, il 26% è investi-
to nel settore immobiliare,
il 40% nel comparto mone-
tario-obbligazionario, men-
tre solo l'1% sarà impiega-
to a sostenere l'economia
reale del paese solo grazie
all'opportunità fornita dal
decreto del Mef sul cre-
dito d'imposta . I risultati
dell'indagine condotta tra
i maggiori investitori isti-
tuzionali del paese, giunta
alla quinta edizione, mo-
stra come i fondi pensione
e gli enti pensionistici dei
professionisti si reputino
complessivamente soddi-
sfatti delle performance
ottenute dalla propria ge-
stione e valutino positiva-
mente la diversificazione degli investimen-
ti. «In totale, i risultati ottenuti dalle varie
tipologie di investimenti», ha sottolineato
il presidente di Itinerari previdenziali Al-
berto Brambilla, «sono più che soddisfacen-
ti, sia in termini assoluti , sia in rapporto ai
rendimenti obiettivi, poiché, per esempio,
la media dei fondi negoziali a 10 anni è pari
a 46,27%, circa il doppio della media del Pil
del Tfr e dell'inflazione».
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Bankitalia , 3% delle quote
nelle mani d í Inarcassa

Una quota dei 3% del capitale sociale della Banca d'Ita-
lia (recentemente rivalutato a 7,5 miliardi di curo), per
un ammontare di «225 milioni». È quella per la quale
inarcassa, ente previdenziale di ingegneri e architetti,
ha formalizzato ieri l 'acquisizione ; l'esecuzione del con-
tratto è , comunque , sottoposta alla verifica dei requisiti
necessari da parte dell'istituto centrale. Secondo la Cas-
sa pensionistica presieduta da Giuseppe Santoro, «l'ul-
teriore acquisto di quote azionarie» da parte degli enti
di previdenza di avvocati (Cassa forense ), impiegati e
dirigenti dell'agricoltura (Enpaia), medici e odontoiatri
(Enpam) e dalla Cassa dei ragionieri, che ha consentito
di raggiungere oltre il 10% del capitale della Banca d'Ita-
lia», rappresenta «un'iniziativa unica nel suo genere»,
nonché una «operazione di sistema» importante per gli
enti dei professionisti , per l'organismo di via Nazionale
e per il paese. Per il vertice di Inarcassa , inoltre, l'incre-
mento della liquidità disponibile per gli istituti di credito
potrà consentire maggiori opportunità di finanziamento
dei progetti di investimento delle imprese , in particolare
di quelli a medio-lungo termine, che rappresentano la
principale fonte di allargamento dello stock di capitale
del sistema industriale. Traguardo che l'ente intende rag-
giungere , ha concluso Santoro, è realizzare mediante
«la modernizzazione tecnologica e infrastrutturale del
territorio» la crescita «delle conoscenze e delle compe-
tenze delle nostre categorie professionali».

Simona D'Alessio
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Metro C a San Giovanni
La variante «mascherata»
di Ernesto Menicucci

Tra le mille «grane» che do-
vrà risolvere il commissario
Francesco Paolo Tronca, l'ex
prefetto di Milano che guida il
Campidoglio, ce n'è anche una
che viene da lontano e che gli
ha ricordato l'altro giorno -
nel colloquio che i due hanno
avuto a tu per tu - Fabrizio Pa-
necaldo, ex capogruppo del Pd:
la nuova variante archeologica
della metro C, spuntata fuori
quasi dal nulla, ma che circola
in maniera insistente da qual-
che settimana. «Lei, prefetto,
dovrebbe aver già ricevuto del-
la documentazione su questo
argomento...», gli ha detto Pa-
necaldo. E Tronca ha annuito.
Perché sul tavolo del commis-
sario, da qualche giorno, c'è la
lettera che gli ha spedito Athos
De Luca, altro ex consigliere
comunale piddino, che ha
scritto anche al presidente del-
l'Autorità anticorruzione, Raf-
faele Cantone.

La vicenda è di quelle un po'
all'italiana, dove capire contor-
ni, interessi e responsabilità
appare piuttosto complicato.
Perché alla fine, nel groviglio di
Metro C, nei tunnel dove lavo-
rano «più avvocati che operai»
(vecchia definizione, sempre
valida) le cose non sono mai
così chiare come appaiono. La
storia, comunque, è questa. Se-
condo De Luca, e secondo alcu-
ne indiscrezioni già apparse
sulla stampa, la Sovrintenden-
za del Comune avrebbe pensa-
to di realizzare a San Giovanni,
stazione «snodo» della linea C
- ferma ancora a piazza Lodi,
ultimo avamposto aperto que-
st'estate - una stazione ar-
cheologica. Motivazione: «Le
fermate sono brutte, vanno va-
lorizzate», riferisce De Luca. E
così, dai cassetti, si è ritirata

fuori una vecchia idea, che ini-
zialmente (parliamo ancora
della giunta Veltroni) doveva
essere realizzata al Colosseo.

Ora no, si cambia. Peccato
che, per realizzare la stazione
archeologica, ci siano una serie
di problemi logistici e normati-
vi. Intanto, una modifica di
questo tipo si configurerebbe
come una sorta di «variante
mascherata» o «fuori sacco»
- dopo le 46 che già ci sono
state - che farebbe slittare ul-
teriormente in avanti i tempi di
consegna dell'opera. Una vera e
propria «fabbrica di San Pie-
tro», se si considera che la sta-
zione San Giovanni, nel crono-
programma iniziale, doveva av-
venire entro il 3 aprile 2011, poi
il 4 giugno 2013, il 31 dicembre
2014. Fino ad arrivare al famoso
«Atto attuativo» firmato a set-
tembre 2013 tra Consorzio Me-
tro C (le aziende che realizzano
l'opera) e Roma Metropolitane
(la società del Comune che fa
da stazione appaltante) che fis-
sava la consegna al 30 giugno
2015. Quell'atto, secondo l'allo-
ra sindaco Ignazio Marino, ga-
rantiva «costi e date certe perla

metro». È di tutta evidenza che
le date, anche per le beghe che
ci furono in Campidoglio (con
la lite tra i due ex assessori Da-
niela Morgante e Guido Impro-
ta) sono saltate. E anche sui co-
sti c'è un punto interrogativo.
L'accordo fissava infatti delle
penali, a carico - a seconda
delle responsabilità - del con-
traente generale o del Comune.

Ma ora l'ipotesi «variante
mascherata» può rimettere

tutto in discussione. Chi pa-
gherebbe per il nuovo slitta-
mento? Il ritardo ulteriore è sti-
mato in almeno 18 mesi, i costi
aggiuntivi secondo De Luca
«sfiorano i 5o milioni di euro»,
anche se la Sovrintendenza
avrebbe minimizzano a «non
più di 200 mila euro». Sta di
fatto che la variante, a norma di
legge, non si può fare perché
non rientra nella casistica pre-
vista: nuove normative dello
Stato; nuovi materiali e tecno-
logie che fanno risparmiare
tempi e denari; sorprese geolo-
giche; errori progettuali. Ma
nel frattempo, insiste il consi-
gliere, «già c'è stata la sospen-
sione di alcune lavorazioni
presso San Giovanni». Così, in
attesa che qualcuno si pronun-
ci (con tutti gli effetti del caso),
De Luca chiede a Tronca e Can-
tone di «far riprendere i lavori
e ultimare al più presto l'opera
fino a San Giovanni». Al com-
missario, e al presidente del-
l'Anac, la risposta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Anticorruzione
Il presidente
dell'Anac
Raffaele
Cantone.
Toccherà a lui
pronunciarsi
sulla vicenda
della metro
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. Depositata la proposta di cancellazione

Fondi Ue ai professionisti,
emendamento a rischio

Mauro Pizzin

Il diritto per i professionisti

italiani di accedere alle risorse

comunitarie potrebbe non esse-

re messo per iscritto nella legge
di Stabilità per il 2o16. Una pro-

posta di soppressione del com-

ma 465 del maxiemendamento

contenente ilpassaggio normati-

voinquestione è statapresentata

(e ammessa) ieri alla Camera.

L'articolo prevede che i piani

operativi Por e Pon dei fondi Fse

e Fesr, rientranti nella Program-

mazione dei fondi strutturali Ue

2014/2020, si intendono estesi

anche ai liberi professionisti, in

quanto equiparati alle Pini (dopo

una lunga battaglia a Bruxelles)

come esercenti attività econo-

mica, a prescindere dalla forma

giuridica rivestita.

La misura, se approvata, var-
rebbe sia per i fondi comunitari
gestiti direttamente da Bruxel-
les, sia per le risorse erogate at-
traverso lo Stato e le Regioni (si
legga anche il Sole 24 Ore dello
scorso 19 novembre).

La decisione di proporre la
cancellazione dell'emendamen-
to sarebbe stata presa anche per
definire meglio i de stinatari della
norma stessa. Il chiarimento ar-
riva da Alessia Rotta (Pd), pro-
motrice della soppressione, se-
condo cui «l'emendamento pre-
sentato al Senato esclude i lavo-
ratori non ordinistici e limita
l'accesso ai bandi europei, esclu-
dendo quelli dellaPa. Noi credia-
mo invece che con il disegno di
legge sui lavoratori autonomi,
prossimamente all'esame delle
Camere, e con il collegato sul la-
voro autonomo alla Stabilità po-
tremo dare una risposta esausti-
va, inclusiva e completa alla do-
manda degli autonomi. È per fare
una norma più completa, che
non torni a creare lavoratori au-
tonomi di serie A e di serie B, che
pensiamo sia corretto inserire la
questioneinunalegge enoninun

emendamento alla Stabilità»
La scelta non ha convinto as-

sociazioni come Confprofessio-
ni, Confassociazioni, Acta e Alta
Partecipazione , che in un comu-
nicato hanno denunciato un
«clamoroso dietrofront» su fon-
di strutturali europei ai liberi
professionisti. «Quello che non
si capisce- spiega il presidente di
Confprofessioni , Gaetano Stella
- è perché si debba abrogare una
norma che sblocca l'accesso ai
fondi 2014-2020 , per concorrere
ai quali siamo già in ritardo,
quando eventualmente c'era poi
tutto il temp o permettere meglio
in evidenza nel futuro collegato

IL PROBLEMA
Iltesto attuale lascerebbe
fuori le professioni
non ordinistiche
Scontro aperto
sulle possibili modifiche

sul lavoro autonomo che l'acces-
so ai bandi europei del 2014-2020
è consentito a tutti i professioni-
sti». Dura anche la reazione del-
l'Adepp, l'associazione degli enti
previdenziali privati, secondo
cui «l'emendamento Rotta è
un'offesaad oltre 2 milioni dipro-
fessionisti e un atto discrimina-
torio illegittimo suunapartepro-
duttivadel Paese».

Pareri positivi, invece, dal Co-
ordinamento libere associazioni
professionali (Colap): «L'emen-
damento così elaborato - spiega
la presidente Emiliana Alessan-
drucci-rischi adiescluderei pro-
fessionisti associativi dal diritto
di accesso ai fondi e limitatale di-
ritto al Por e Pon; è necessario
proporre e fare leggi giuste ed
equilibrate e soprattutto chiare
per evitare interpretazioni re-
strittive e limitanti».

T) RIPRODD ZIO NE RISERVATA
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Equitalia a caccia di avvocati
Stretta della Cassa fbrense sull'evasione contributiva. In passato procedeva in
autonomia al recupero delle somme dovute. Ora si affida all'ente di riscossione

Stretta di Cassa forense sull'evasio-
ne contributiva. L'ente previdenzia-
le degli avvocati ha, deciso di affida-
re ad Equitalia la procedura di
recupero dei contributi previdenzia-
li, prima gestita in autonomia. E il
primo accordo di tale tipo tra una
grande cassa di previdenza e l'ente
di riscossione. La convenzione intro-
duce la riscossione mediante ruolo
e l'uso di una piattaforma specifica
disponibile sul sito Internet del
Gruppo Equitalia.

Migliorini a pag. 32
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Il protocollo tra l'ente di riscossione e Cassa forense

Legali evasori ko
A Equitalia il controllo contributi

DI BEATRICE MIGLIORINI

vvocati evasori con le
spalle al muro. Pas-
sa, infatti, da Cassa
forense ad Equita-

cordo con Equitalia», ha sot-
tolineato il numero dell'ente,
«è un atto importante per-
ché si muove nella direzione
dell'esigenza di migliorare la
comunicazione con i nostri

iscritti e garan-

tire più efficien-

za e trasparen-
za nelle attività
di riscossione.
Continuiamo
in una politica
previdenziale
e assistenzia-

le che intende,
da una parte,
farsi carico fat-
tivamente del-
le aspettative
degli avvocati
italiani, specie
in un periodo di

lia la procedu- ; ______________M__________,.w.__M________
ra di recupero
dei contributi
previdenziali.
Nessuna via di
fuga, quindi, per
i legali che evita-
no i versamenti
dato che il nuo-
vo regime sarà
immediatamen-
te operativo. Ad
annunciare, ieri,
quello che si ap-
presta ad essere
uno dei primi
accordi tra un

Nunzio Luciano

ente di previdenza e la socie-
tà di riscossione nell'ambito
dell'accordo quadro siglato
tra l'Adepp (l'Associazione
che riunisce 19 Casse di pre-
videnza e assistenza private
e privatizzate) e Equitalia il
mese scorso, la stessa Cassa
forense guidata da Nunzio
Luciano. «La firma dell'ac-

grandi difficoltà economiche,
ma, dall'altra, perseguire ogni
forma di elusione ed evasione
contributiva con particolare
riferimento ai grandi eva-
sori». Il protocollo siglato è,
infatti, finalizzato a rendere
sempre più efficienti i servi-
zi nell'attività di riscossione
delle quote contributive at-

traverso lo scambio di infor-
mazioni e azioni di reciproca
assistenza. La convenzione,
infatti, introduce la riscos-
sione mediante ruolo e l'uso
di una piattaforma specifica
disponibile sul sito del Grup-
po Equitalia attraverso cui
Cassa forense potrà verificare
in tempo reale la situazione
dei ruoli affidati a Equitalia
e la rendicontazione delle
attività di recupero svolte.
Nuove prospettive, quindi,
anche nel rapporto con gli
iscritti. Le procedure riviste
nascono, infatti, non solo per
aumentare ulteriormente il
livello di trasparenza delle
informazioni ma anche e
soprattutto a tutela di tut-
ti quegli iscritti che rego-
larmente versano il dovu-
to anche usufruendo della
rateazione. «Equitalia sta
puntando con decisione sui
servizi web per migliorare la
riscossione e», ha sottolinea-
to l'a.d. di Equitalia, Ernesto
Maria Ruffini, «il dialogo e
l'assistenza online consento-
no di lavorare al meglio in
questa direzione».
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Il protocollo tra l'ente di riscossione e Cassa forense

Legali evasori ko
A Equitalia il controllo contributi

DI BEATRICE MIGLIORINI

vvocati evasori con le
spalle al muro. Pas-
sa, infatti, da Cassa
forense ad Equita-

cardo con Equitalia», ha sot-
tolineato il numero dell'ente,
«è un atto importante per-
ché si muove nella direzione
dell'esigenza di migliorare la
comunicazione con i nostri

lia la procedu- ; ______________M___________..,..__M________,
ra di recupero
dei contributi
previdenziali.
Nessuna via di
fuga, quindi, per
i legali che evita-
no i versamenti
dato che il nuo-
vo regime sarà
immediatamen-
te operativo. Ad
annunciare, ieri,
quello che si ap-
presta ad essere
uno dei primi
accordi tra un

3. ,
iscritti e garan-

tire più efficien-

za e trasparen-
za nelle attività
di riscossione.
Continuiamo
in una politica
previdenziale
e assistenzia-

le che intende,
da una parte,
farsi carico fat-
tivamente del-
le aspettative
degli avvocati
italiani, specie
in un periodo di

Nunzio Luciano

ente di previdenza e la socie-
tà di riscossione nell'ambito
dell'accordo quadro siglato
tra l'Adepp (l'Associazione
che riunisce 19 Casse di pre-
videnza e assistenza private
e privatizzate) e Equitalia il
mese scorso, la stessa Cassa
forense guidata da Nunzio
Luciano. «La firma dell'ac-

grandi difficoltà economiche,
ma, dall'altra, perseguire ogni
forma di elusione ed evasione
contributiva con particolare
riferimento ai grandi eva-
sori». Il protocollo siglato è,
infatti, finalizzato a rendere
sempre più efficienti i servi-
zi nell'attività di riscossione
delle quote contributive at-

traverso lo scambio di infor-
mazioni e azioni di reciproca
assistenza. La convenzione,
infatti, introduce la riscos-
sione mediante ruolo e l'uso
di una piattaforma specifica
disponibile sul sito del Grup-
po Equitalia attraverso cui
Cassa forense potrà verificare
in tempo reale la situazione
dei ruoli affidati a Equitalia
e la rendicontazione delle
attività di recupero svolte.
Nuove prospettive, quindi,
anche nel rapporto con gli
iscritti. Le procedure riviste
nascono, infatti, non solo per
aumentare ulteriormente il
livello di trasparenza delle
informazioni ma anche e
soprattutto a tutela di tut-
ti quegli iscritti che rego-
larmente versano il dovu-
to anche usufruendo della
rateazione. «Equitalia sta
puntando con decisione sui
servizi web per migliorare la
riscossione e», ha sottolinea-
to l'a.d. di Equitalia, Ernesto
Maria Ruffini, «il dialogo e
l'assistenza online consento-
no di lavorare al meglio in
questa direzione».
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Fondi e
a rischio

Equiparazione tra liberi
professionisti e Pmi a
rischio. Nel corso dei la-
vori al ddl stabilità 2016
in corso in commissione
bilancio alla camera è
stato , infatti , ammesso
al voto , un emendamen-
to che porta la firma di
Alessia Rotta (Pd) per la
soppressione del norma,
introdotta in senato, che
prevede l'equiparazio-
ne ai fini dell'accesso ai
fondi Ue. La proposta di
modifica, che sarà valu-
tata nel corso dei lavori
in commissione, nasce
dall 'esigenza di garan-
tire anche ai liberi pro-
fessionisti appartenenti
alle professioni non re-
golarmentate della legge
412013 l'accesso ai bandi
regionali per i Fondi Ue.
Ad avviso della presiden-
te del Colap , Emiliana
Alessandrucci , infatti, A a
norma elaborata in sena-
to rischia di escludere i
professionisti associativi
dal diritto di accesso ai
fondi e limita tale dirit-
to al Por e Pon». Tesi,
però , non condivisa nè
dal governo che nel cor-
so del tavolo di confronto
instaurato al Mise aveva
chiesto la partecipazione

anche delle professioni
non regolamentate al fine
di includerle nella misu-
ra, nè dall'Adepp che ha
definito l'emendamento
«un'offesa ai professio-
nisti» nè dalle altre asso-
ciazioni di categoria che,
in risposta alla presenta-
zione dell'emendamento
hanno sottolineato come
«l'accesso dei professio-
nisti esercenti attività
economiche ai fondi eu-
ropei Fes e Fesr viene
sancito dal Regolamento
(CE) n. 130312013 del 17
dicembre 2013 indipen-
dentemente dall'iscrizio-
ne in albi , elenchi , liste»,
hanno sottolineato tra-
mite una nota congiunta
Confprofessioni , Confas-
sociazioni , Acta e Alta
partecipazione, «dun-
que, qualsiasi intervento
teso ad escludere i liberi
professionisti dai fondi
strutturali Ue è contra-
rio al diritto europeo e
discriminatorio». Da va-
lutare , invece, la propo-
sta di modifica a firma di
Gessica Rostellato (Pd)
che prevede la specifica-
zione dell'estensione alle
profesisoni non regola-
mentate all'intrerno del
comma 474.

Beatrice Migliorini
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Decreto Mise sblocca fondi per pmi che vogliono sbarcare sui mercati esteri

Al made in Italy 80 min
Per rafforzare il patrimonio di chi esporta

DI MARCO OITAVLANO

1 ministero dello Sviluppo
economico ha stanziato 80
milioni di euro per l'inse-
rimento delle imprese

italiane nei mercati extra Ue
e per la solidità patrimoniale
delle pmi esportatrici . Le age-
volazioni verranno concesse
nella forma del finanziamen-
to agevolato dalla società ita-
liana per le imprese all'estero
Simest spa , che opera in qua-
litàdi gestore dell'interven-
to. E con il decreto Mise del
7 ottobre 2015 ( pubblicato
il 1° dicembre in Gazzetta
Ufficiale n. 280 ) che gli 80
milioni sono stati stanziati,
attingendoli dal fondo cresci-
ta sostenibile. I cui obiettivi
sono: sostenere le imprese in
programmi di inserimento nei
mercati extra -Ue; diffondere
beni e servizi prodotti in Ita-
lia o distribuiti con marchio
di imprese italiane ; migliora-
re e salvaguardare la solidità
patrimoniale delle pmi espor-
tatrici , al fine di accrescerne
la competitività sui mercati
esteri. Si tratta di due delle

- Programmi di inserimento nei mercati extra Ue, realizzati in un solo paese
di destinazione attraverso l'apertura di una struttura, non configurabile come
rete di distribuzione all'estero, che agevoli il lancio e la diffusione di beni e
servizi prodotti in Italia, oppure distribuiti con marchio di imprese italiane.

- Per interventi di n3iglicramento e salvaguardia cic:iía solidità I)at imor3áic dellc:
imprese esportatrici di piccole, e medie din iensionE, al fine ci accrescerne la
competitività sul n,1e_rca-i esteri.

linee intervento previste dal-
la riforma del fondo rotativo
n. 394 /1981 approvata con
decreto dello Sviluppo eco-
nomico, datato 21 dicembre
2012. Nel caso dei finan-
ziamenti per i programmi
di inserimento, l'intensità
dell'agevolazione non potrà
superare la soglia dell'85%
delle spese ammissibili. Per
gli interventi a favore della
solidità patrimoniale delle
pmi esportatrici, invece, il
finanziamento è concesso
nel limite del 25% del pa-
trimonio netto dell'impresa
richiedente, e fino all'importo

massimo di 300 mila euro. I
programmi di inserimento
nei mercati extra Ue, devono
essere realizzati in un solo
paese di destinazione extra
Ue attraverso l'apertura di
una struttura, non configu-
rabile come rete di distribu-
zione all'estero, che agevoli il
lancio e la diffusione di beni
e servizi prodotti in Italia,
oppure distribuiti con mar-
chio di imprese italiane. La
struttura può essere costi-
tuita da un solo ufficio, un
solo negozio o corner e potrà
essere gestita direttamente
dal richiedente o tramite un

soggetto terzo locale parteci-
pato o meno dallo stesso ri-
chiedente. Gli investimenti
non devono avere ad oggetto
una rete di distribuzione e a
tal fine l'impresa proponente
si impegna, all'atto della pre-
sentazione della domanda di
finanziamento, a non aprire
nel paese di destinazione in-
teressato ulteriori strutture
nei tre anni seguenti alla
concessione del finanziamen-
to. In ogni caso, i programmi
di investimento non possono
riguardare spese correnti
connesse con l'attività di
esportazione.
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t Le infrastrutture, le politiche ambientali e le scelte europee creano le condizioni per fare del gas il combustibile della ripresa

La crescita può ripartire dal metano
Studio della Confindustria: strategico il progetto dell'hub ma serve un mercato più aperto

Federico Rendina

Ilgas cisalverà.E1'Italiapotrà
essere protagonista dell'opera-
zione. Sembra anacronistico pa-
radosso, considerando la demo-
nizzazione dei combustibili fos-
sili messi alle strette dalla crisi
climatica. Ma a ben guardare è
una doppia verità. La transizione
verso l'economia pulita e le fonti
rinnovabili ha bisogno di deter-
minazione ma anche di tempo. E
ilmetano, trale frontitradiziona-
li, è la meno invasiva, la meno ne-
mica dell'ambiente. È ancora di-
sponibile in gran quantità. Può
sostituire quasi del tutto il carbo-
ne, tra i responsabili del disastro
ambientale che in questi giorni
mobilitaigrandi delpianetanella
Cop21 diParigi, contuttele incer-
tezze strategiche che ben cono-
sciamo. Dovrà rimpiazzare le
quote del nucleare che in Europa
verranno amancare conl'annun-
ciato ridimensionamento del-
l'atomo francese e le promesse di
smarcamento tedesco. Mentre i
consumi energetici dell'Europa,
e non solo del mondo, torneran-
no a crescere.

Realismo, innanzitutto: il fu-
turo energetico dell'umanità, e
la sua stessa sopravvivenza alla
catastrofe climatica, impone
una decisa terapia di decarbo-
nizzazione con una fase di tran-
sizione fondata sulla gestione
accorta e intelligente della real-

TRANSIZIONE
Il cambiamento climatico
spinge un ruolo diverso
per le fonti d'energia
a maggiore emissione
di anidride carbonica

tà. Cioè fondata sul metano.
Intutto ciòl'Italiahabuone car-

te dagiocare:lageografia, lacollo-
cazione geopolitica, le competen-
zeindustriali e perfino la struttura
dibase del mercato e delle regole.

Che cosa proporre di meglio, a
noi stessi e all'Europa, per concre-
tare il progetto più volte imbastito
di hub continentale del gas meta-
no? Un affare per tutti.

Ed ecco la proposta di rivitaliz-
zare subito e con decisione la cor-
sa italiana all'hub del gas che Con-
findustria ha riassunto nel posi-
tion paper discusso oggi in un
convegno aRoma.

Appoggio e coesione delle isti-
tuzioni italiane ed europee sul
progetto, con manovre coerenti
sul fronte normativo, autorizzati-
vo, fiscale. Una strategia di politi-
ca industriale condita con la di-
plomazia che sappia favorire
l'aperturadeinuovi corridoi di ap-
provvigionamento e di scambio
metanifero. Da est, forte del nuo-
vo gasdotto Tap (Trans Adriatic
Pipeline) che stiamo faticosa-
mente realizzando. Da sud con il
rafforzamento delle attuali rotte
dal Nord Africa. E intanto con la
realizzazione dell e infrastrutture
di trasporto via nave, rafforzando
inostririgassificatorinelnumero,
nella capacità, nelle sinergie ope-
rative e di mercato congli altri ter-
minali dell'area mediterranea. E
poi un progetto realistico, ben
strutturato nei suoi aspetti tecnici
ambientali e da confrontare accu-
ratamente conle associazioni am-
bientaliste, per rivitalizzare final-
mente le esplorazioni dipetrolio e
gas nelle aree nazionali in terra e
in mare. Con un piano complessi-
vo che può avere, secondo Con-
findustria, ben altra accoglienza
rispetto alla politica degli sospetti
e dei veti incrociati che ha finora
depresso qualunque azione di
questo genere. Questi i pilastri
fondamentali della proposta
Confindustria.

Le premesse, a ben vedere, ci
sono tutte. La dipendenza delle
forniture extraeuropee tenderà
comunque ad aumentare con la

nuova crescita della domanda
che stagià dando i suoi segnali, so-
prattutto nel termoelettrico e nei
trasporti.

In tutto ciò il mercato italiano è
giàuno dei primi mercati in Euro-
pa per domanda e offerta di gas: il
terzo, con62miliardidimetricubi
l'anno di richiesta corrente dopo
la Germania (8o miliardi) e l'In-
ghilterra (73 miliardi). Gestisce
già quote cospicue di approvvi-
gionamenti e transiti dalla Rus sia,
dal Nord Africa (Algeria e Libia).
Dal2o2o entrerà in funzione ilTap
comomi iardidimetricubil'anno
di capacità aggiuntiva, con lapos-
sibilità di captare anche il pro-
rompente gas del Medio Oriente e
del Turkmenistan.

Altre quote di gas giàpotenzial-
mente disponibili (Cipro, Egitto,
Israele, Libano) sono pronte ad
arrivare, attraverso i gasdotti o
con le navi metaniere.

Lo scenario è, già oggi, accatti-
vante per l'interaEuropa. «Il mer-
cato italiano conterà su più di io
fonti, coribenefici perla sicurezza
e per i prezzi», avverte l'analisi
Confindustria.

Nel frattempo la produzione

nazionale potrebbe realistica-

mente passare, lo dicono gli ana-

listi e lo conferma l'ultima bozza

di Strategia energetica naziona-

le, da 7 a 12 miliardi di metri cubi

già nel 2020.

Le norme, gli impegni indu-
striali e la dinamica del mercato?
Stiamo già dando il buon esempio
all'intera Europa. «Il mercato ita-
liano - rileva Confindustria - è
competitivo», conunaveraplura-
litàdi imprese, circa34onellaven-
dita e 23o nella distribuzione, na-
zionali e internazionali. E anche
nell e regole che governano le no-
stre infrastrutture di scambio in-
ternazionale, siamo pronti. Al
punto di scambio virtuale dirigia-
mo già il traffico tra i8o operatori.
SnamRete Gas sta tra l'altro com-
pletando lo sviluppo dell a capaci-

tà bidirezionale a passo Gries e a
Tarvisio. Con la prospettiva di
esportare almeno 40 milioni di
metri cubi di gas al giorno. E altri
progetti sono in via di sviluppo
verso Svizzera, Germania e Fran-
cia. Conlaprospettivareale dicre-
are un corridoio di esportazione.

«Il mercato italiano - nota il
position paper di Confindustria
- è basato sul modello entry exit
puro, senza concessioni interne.
Un mercato semplice con una so-
laarea dibianciamento e unasola
qualità del gas, al contrario di altri
mercati europei più complicati».
Le regole europee di mercato van-
no uniformate, e sono «ancora
bassi gli scambi di prodotti deri-
vati, altro indicatore chiave della
liquidità dei mercati».

Insomma, «Confindustriaspe-
ra che le istituzioni nazionali, in-
sieme a quelle europee, promuo-
vono il ruolo dell'Italiaverso que-
sto progetto con misure sul fron-
te legislativo e finanziario
assumendo come criteri il ruolo
centrale del gas nella transizione
verso la decarbonizzazione e
l'economia pulita, la consapevo-
lezza che il Mediterraneo el'Italia
hanno un ruolo centrale nella di-
versificazione delle forniture
delle fonti, necessità del suppor-
to e dell'integrazione tra l'Italia e
l'Europa delle infrastrutture e
nelle regole». Sono le condizioni
per creare unvero sistemamulti-
direzionale, aperto, integrato, li-
quido nelle dinamiche commer-
ciali e finanziarie.

Tutto ciò renderà anche credi-
bile - rimarca Confindustria -
larivitalizzazione dellaproduzio-
ne domestica di petrolio e gas, che
potrebbe attrarre investimenti
aggiuntivi per 15 miliardi di euro
creando 25mila nuovi posti di la-
voro e decongestionando così la
bolletta energetica nazionale per
5 miliardi di euro l'anno grazie alle
minori importazioni.

C) RI PRO DD ZIO NE RISERVATA
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Energia. Dall'assemblea dei soci l'ol< alla ricapitalizzazione - Anche il fondo Dodge & Cox vota a favore

Saipem, via al maxi-riassetto:
sì all'aumento da 3,5 miliardi
L'ad Cao: «È un passo fondamentale per il nuovo corso»

Celestina Dominelli

Saipem procede lungo il
percorso di rafforzamento
patrimoniale che favorirà il
posizionamento strategico
dell'azienda e le consentirà di
conseguire l'indipendenza fi-
nanziariarispetto all'Eni. Co-
sì, dopo il via libera del cda,
arrivato a fine ottobre, alla
maxi-manovra da oltre 8 mi-
liardi, accompagnata da un
aggiornamento del business
plan, ieri è stata l'assemblea
straordinaria dei soci ad ap-
porre il proprio timbro su uno
dei due pilastri del piano an-
nunciato nelle scorse setti-
mane a Londra: l'aumento di
capitale da 3,5 miliardi di euro
che, insieme a una consisten-
te fetta del nuovo finanzia-
mento da 4,7 miliardi assicu-
rato daunpool dibanche, per-
metterà alla società guidata
da Stefano Cao di tagliare de-
finitivamente il cordone om-
belicale che la legava all'Eni,
attraverso il rimborso inte-
grale dei debiti vantati dal-
l'ormai ex controllante. «È un
fatto fondamentale - ha com-
mentato il numero uno Stefa-
no Cao a valle del disco verde
dell'assemblea -, la premessa
perlanuovaSaipem, come in-
dica il nuovo logo», che, come
si ricorderà, ha sancito di fat-
to l'addio definitivo al Cane a
sei zampe.
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Disco verde dell'assemblea straordinaria degli azionisti all'iniezione da 3,5 miliardi di euro per rilanciare il gruppo
• all'aumentoSaipem, via di capitale

L'ad Cao: «È un passo fondamentale» - Anche il fondo Usa Dodge & Cox vota a favore
Celestina Dominelli

Il copione dell'assise di ieri
non ha comunque registrato sor-
prese e l'iniezione di ris ors e- colle-
gata, come il resto della manovra,
all'annunciata cessione del 12,5%
della società al Fondo Strategico
Italiano di Cdp- è passataalarghis-
simamaggioranzaconi199,6%dei
sì. Oltre al voto favorevole diEni, si
èespressaperlaricapitalizzazione
anche il resto della compagine
azionaria rilevante: Bank of China
(2,03%) e, soprattutto, il fondo
americano Dodge & Cox che, at-
tualmente, ha in portafoglio il
12,22%di Saipem. Se questavolon-
tà si tradurrà poi in un impegno
concreto nell'aumento di capitale,
è ancorapresto per dirlo. Ma certo,
come ha fatto giustamente osser-
vare il presidente Paolo Andrea
Colombo, «questo è un segnale
importante sarebbe contradditto-
rio se poi non partecipassero al-
l'operazione visto che hanno con-
diviso laproposta. Abbiamo avuto
contatti con loro così come con gli
altri azionisti approfondendo i te-
mi del piano strategico. Hanno tut-
te le informazioni necessarie per
prendere una decisione».

Il presidente ha poi rammenta-
to la ratio che ha accompagnato la
maxi-manovra: grazie alla ricapi-
talizzazione, «Saipem può riequi-
librare il rapporto tra capitale pro-

prio e capitale di debito e aumen-
tare la propria indipendenda da
Eni», che, allo stato attuale "co-
pre" il 93% dell'indebitamento fi-
nanziario lordo della società.
Quest'ultimo, sottolinea la rela-
zione illustrativa del cda per l'as-
semblea, è stimato in circa 6,9 mi-
liardi di curo per fine anno, che di-
verranno 6,7 miliardi di euro alla
data dell'erogazione delle nuove
linee di finanziamento assicurate
dalle banche.

I I I I
Il numero uno: «Sono
pianificate nell'arco di piano
di quattro anni, poi quello
che sarà possibile anticipare
lo faremo»
.............................................................................

Quando il piano avrà tagliato il
traguardo, i benefici, come hanno
ricordato ieri sia Cao che Colom-
bo, saranno molteplici: la società
rius cirà infatti aridurre il suo leve-
rage - i numeri diffusi a Londra in-
dicavano una discesa all'1,7x sul-
l'Ebitda del 2015, rispetto all'attua-
le 4,6x, maggiormente in linea con
quello dei principali competitor -
migliorando la sua flessibilità fi-
nanziaria e consolidando la sua
posizione sul mercato, e si assicu-
rerà altresì l'autonomia finanzia-

Il conto economico di Saipem

Principali voci di bilancio. Dati in milioni di euro
Engineering & construction onshore Perforazioni onshore
Engineering & construction offshore Perforazioni offshore

RICAVI EBITDA

Gen-Set Gen-Set
2014 2015 Adjusted

9.475
8.445

riadaEni, conunadiversificazione
dell e fonti tramite il sistema ban-
cario e il mercato dei capitali. Vale
forse la pena ricordare, infatti, che
una parte del finanziamento ban-
cario servirà sì, con la ricapitaliz-
zazione, arimborsare il debito net-
to infragruppo (6,i miliardi di cu-
ro) attraverso il prestito ponte da
i,6 miliardi di euro a i8 mesi (pro-
rogabili di altri 6) eunalinea"term
facility" da 1,6 miliardi di euro a 5
anni, mentre l'ultimo p ezzo, cioè la
"revolvingfaciity" da1,5 miliardi a
5 anni, garantirà alla società la li-
quidità necessaria per poter af-
frontare le sfide del settore.

E, rispetto al futuro, Cao è poi
tornato sul tema delle cessioni.
«Sono pianificate nell'arco di pia-
no di quattro anni, poi quello che
sarà possibile anticipare lo fare-
mo». «Dobbiamo -gli ha fatto eco
Colombo - vendere bene». Quan-
to allevoci,rimbalzate soprattutto
sull astampalocale, diunapossibi-
le cessione del cantiere sardo di
Arbatax, «fa parte delle radici sto-
riche e strutturali delle attività del-
la Saipem», ha precisato Cao, ma
«risente, cometuttal'azienda, del-
lecondizionidelmercato,enonc'è
unavisibilitàottimaledeifuturica-
richi di lavoro. Seguiamo con
grande attenzione la situazione -
h acni o s ato - sulla qu al e oggi è diffi-
cile esprimersi».

CRI PRO DD ZION E RISERVATA

Gen-Set Gen-Set
2014 2015 Adjusted

992

1 4

Sva
• -711

IErte: saopem
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DdI appalti , clausole sociali
contro i i •tto comunitario
Possibile violazione della concorrenza e del diritto comu-
nitario per la nonna sulle clausole sociali del disegno di
legge delega sugli appalti pubblici . E' quanto paventato
dalla commissione lavoro del senato che, nell 'esame del
disegno di legge delega sugli appalti pubblici (cui sono
stati presentati diversi emendamenti in commissione la-
vori pubblici, ma non da parte dei relatori), ha chiesto
all'Autorità nazionale anticorruzione e all'Autorità garan-
te della concorrenza e del mercato un parere sulla norma
prevista all'articolo 1, comma 1, lettera ddd) del disegno
di legge. La disposizione prevede, come criterio direttivo,
di procedere alla valorizzazione delle esigenze sociali e
di sostenibilità ambientale, mediante introduzione di cri-
teri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei
confronti delle imprese che , in caso di aggiudicazione,
si impegnino , per l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare
anche in parte manodopera o personale a livello locale
ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nello
stesso appalto . L'obiettivo della norma è la stabilizzazione
occupazionale , ma su questo obiettivo il presidente del-
la Commissione lavoro (l'ex ministro Maurizio Sacconi)
ha eccepito alcuni profili di incompatibilità con le regole
europee. L'eccezione che è stata fatta dalla Commissione
è che il vincolo per l'assunzione di tutti i dipendenti del
contratto di appalto in essere derivi dalla legge e non dal
contratto collettivo nazionale . Ma anche i servizi tecni-
ci del Senato hanno eccepito dubbi di compatibilità Ue.
le direttive da un lato fanno riferimento a «criteri qua-
li gli aspetti qualitativi , ambientali elo sociali , connessi
all'oggetto dell'appalto pubblico» (articolo 67, paragrafo
2, della direttiva n. 2412014); dall'altro («considerando» n.
97 della direttiva 24) si specifica che la condizione di un
collegamento con l'oggetto dell 'appalto esclude criteri e
condizioni riguardanti la politica aziendale generale, che
non può essere considerata un fattore che caratterizza
il processo specifico di produzione o fornitura dei lavo-
ii, delle forniture o dei servizi oggetto dell 'acquisto. Le
amministrazioni aggiudicatrici non dovrebbero pertanto
avere la facoltà di imporre agli offerenti di attuare una
determinata politica aziendale di responsabilità sociale
o ambientale . E il criterio di delega potrebbe proprio su
questo punto non reggere a censure di incompatibilità
con il diritto europeo.

Andrea Mascolini
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Marchi e brevetti, bonus più semplice
In arrivo nel Ddl di Stabilità ritocchi su perdite, rientro in Italia e calcolo dello sconto
Marco Mobili

Giovanni Parente

ROMA

Patent box più semplice.
Rientro agevolato per i marchi,
disciplina sulla deducibilità delle
perdite e definizione della com-
plementarietà dei beni immate-
riali. Sono le tre modifiche alla
detassazione dei redditi prodot-
ti, tra l'altro, da marchi e brevetti
allo studio del Governo e che sa-
ranno presentate nei prossimi
giorni sotto forma di emenda-
menti al disegno di legge di Stabi-
lità2o16 all'esame della Camera.

Salvo ripensamenti dell'ulti-
ma ora, infatti, l'Esecutivo ha già
messo a punto i correttivi al nuo-
vo regime agevolato che consen-
te la detassazione dei redditi de-
rivanti dall'utilizzo dibeniimma-
teriali come opere d'ingegno,
brevetti industriali, marchi,
know how introdotta dalla stabi-
lità dello scorso anno (legge
i9o/2014) e su cui martedì scorso
l'agenzia delle Entrate ha fornito
iprimi chiarimenti conla circola-
re 36/E (siveda«Il Sole 24Ore» di
ieri).

Proprio uno dei temi al centro
dei chiarimenti delle Entrate, co-
me la disciplina delle perdite, sa-
rà oggetto di un ulteriore ritocco
normativo. Ritocco necessario
per definire la ripartizione della
deducibilità. Senza la possibilità
di diluire nel tempo le perdite
l'impresa che fa rientrare in Italia
beni immateriali come un bre-
vetto ad esempio vedrebbe i be-
nefici fiscali del patent box rin-
viati nel tempo. Per questo con
uno degli emendamenti alla Sta-
bilità si punta a disciplinare la ri-
partizione delle perdite. In via in-
terpretativa, l'agenzia delle En-
tratehapotuto spingersi, infatti, a
riconoscere che, nel caso in cui lo
sfruttamento economico del be-
ne generi una perdita, il regime
del patent box farà sentire i suoi
effetti positivi solo negli esercizi
in cui verrà prodotto reddito e
che le perdite dovranno essere
"recuperate" con una riduzione
dal reddito lordo agevolabile.

Anche sui marchi da più parti
si chiede una semplificazione
delle procedure. In questo senso
l'Esecutivo avrebbe già indivi-
duato le soluzioni tecniche per

agevolare il rimapatrio dei mar-
chi entro il 30 giugno 2016. Solu-
zioni che restano tutt'ora al va-
glio dell'Economia e delle scelte
politiche di Palazzo Chigi e che,
se otteranno ilvia libera, puntano
a evitare le penalizzazioni che
l'attuale disciplina produce sul
beneficio fiscale riconosciuto al-
le imprese che riportano in Italia
il loro marchio.

Un ulteriore intervento allo
studio mira a superare gli attuali
limiti alla cosiddetta «comple-
mentarietà» dei beni. Oggi il de-
creto attuativo del patent box
prevede che ai fini dell'agevola-
zione il valore del contributo è
calcolata sui beni immateriali
della stessa tipologia. Tanto per
intenderci, bisogna considerare
insieme solo marchi e marchi o
brevetti e brevetti, solo per fare
un paio di esempi. Questo, però,
si traduce in una complicazione
perle imprese interessate asfrut-
tare l'agevolazione e per i consu-
lenti che le assistono. L'emenda-
mento supera questo vincolo
prevedendo che in caso di piùbe-
ni immateriali di differente tipo-
logia, come potrebbero essere
know how e software, si può pro-
cedere aun'aggregazione nel cal-
colo del reddito agevolabile.

Modifiche sulla cui necessità
concordano anche i partecipanti
al convegno sul patent box orga-
nizzato ieri a Milano dal Sole 24
Ore (si veda pagina 2). «Noi sia-
mo assolutamente favorevoli a
un intervento sull'aggregazione
di beni di differente tipologia»,
ha precisato Stefano Firpo, diret-
tore generale per lapoliticaindu-
striale,lacompetitivitàelePmial

I VINCOLI I`"T I" L

Resta l'incognita legata

alle raccomandazioni Ocse
di limitare il perimetro
della detassazione
in chiave antielusiva

ministero dello Sviluppo econo-
mico. Anche la direttrice delle
Entrate, Rossella Orlandi, ha
messo in evidenza che «lanorma
è scritta in modo tale che potreb-
be creare difficoltà interpretati-
va e pertanto una diversa confi-
gurazione sulla aggregabilitàpo-
trebbe risolvere i problemi ed è
auspicabile». L'intenzione è
quella di muoversi per semplifi-
care il più possibile l'accesso alla
detassazione. «Abbiamo cercato
di stringere i tempi e abbiamo già
pubblicato due provvedimenti e
una prima circolare. Sicuramen-
te ci saranno ulteriori indicazioni
di prassi man mano che le que-
stioni vengono poste» ha rispo-
sto la numero uno delle Entrate a
una domanda arrivata dal pubbli-
co. Altre precisazioni importanti
anche sulruling: «Essendo un ac-
cordo, se l'azienda ritiene di non
accettare la determinazione non
sottoscriverà l'intesa. Se cambia-
no le condizioni nel corso del
controllo, l'azienda ha l'obbligo
di dichiararlo e noi siamo in gra-
do di verificarlo. In Italia si impu-
gna qualsiasi cosa - ha detto Or-
landi - e questo pesa sullo svilup-
po. Contestare in Commissione
tributaria un accordo mancato è
un'esperienza che non abbiamo
ancoravissuto».

Mentre inrelazione ai rapporti
sul transfer pricing la direttrice
hapuntualizzato che «il concetto
dibase è quello delvalorenorma-
le perché è quello comunemente
usato non solo in Europa ma an-
che in sede Ocse. Poi non è detto
che sia necessario andare a "ve-
dere" tutte le transazioni».

Nonostante iprimi chiarimen-
ti di prassi e i possibili interventi
normativi sul patent box restano
diversiproblemi ancora aperti.A
cominciare da se e come l'Italia si
allineerà alle indicazioni Ocse
arrivate nelle conclusioni del
rapporto Beps secondo cui i mar-
chi andrebbero esclusi dal peri-
metro dell'agevolazione. Dai re-
latori del convegno è arrivato
l'invito a non prendere soluzioni
affrettate. «Correre oggi a modi-
ficare la nostra norma - ha spie-
gato Stefano Simontacchi, mana-
gingpartner diBonelli Erede e di-
rettore del transfer pricing rese-
arch center di Leiden (Olanda) -
produrrebbe benefici solo per
quegli Stati che fanno concor-
renza fiscale dannosa». Sul ver-
sante più immediatamente ope-
rativo, invece, «i costi di marke-
ting sono ascrivibili non solo al
marchio manon solo agliintangi-
bili. Mabisogna individuare i be-
ni in molto chiaro e definito al-
l'interno della business unit», ha
precisato Salvio Vicari, ordina-
rio di Economia e Gestione delle
imprese alla Bocconi. Mentre
Tommaso Faelli, partner di Bo-
nelli Erede e professore di diritto
di proprietà industriale all'uni-
versità di Como e Varese, ha
chiarito che «il patent box non
copre i nomi di dominio».
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I fronti aperti

IL PROBLEMA LA POSSIBILE SOLUZIONE

In caso di uso diretto, bisogna presentare prima Prevedere che sia sufficiente la sola presentazione
della fine dell'anno sia l'adesione, sia l'istanza di dell'opzione entro fine anno el'istanza entro
ruling maggio 2016

Il reddito agevolabile deve essere determinato per Prevedere aggregabilità «Ip» di categorie
singolo «ip» (o insieme di «Ip» della stessa riconduci bili allo stesso prodotto/famiglia
categoria)

I riaddebiti dei servizi infragruppo, anche se resi da Prevedere la possibilità di consolidare società
residenti, sono esclusi dai costi qualificati residenti (valutando profili discriminatori)

Il know how rientra nel regime «Ip» boxa condizione Definire in maniera quanto più oggettiva
che sia giuridicamente tutelabile il concettodi tutelabilità

Non chiara la gestione del disallineamentotra Ildubbiodovrebbeesserechiaritoinvia
quando si svolge attività R&D e si produce reddito interpretativa o normativamente

Non è chiaro quali metodi valutativi siano applicabili Il dubbio dovrebbe essere chiarito invia
in caso di utilizzo diretto interpretativa o normativamente

Non è chiaro se il reddito agevolabile deve essere Il reddito dovrebbe essere determinato su basi
determinato in base a norme civilistiche ofiscali civilistiche(fiscalisarebbetroppooneroso)

Non è chiaro se è possibile esercitare nuove opzioni Il dubbio dovrebbe essere chiarito invia
per A p» non oggetto di opzione precedente interpretativa o normativamente
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fondi* trattano per Engineering
Su richiesta della Consob, il fondo di

investimento Nb Renaissance partners
e altri veicoli di investimento gestiti da
Neuberger Berman group (Nb), oltre al
fondo di investimento Apax VIII, hanno
confermato di aver avviato, con gli azioni-
sti Michele Cinaglia, Marilena Menicucci
e alcuni manager azionisti, trattative su
base esclusiva per l'acquisizione delle loro
partecipazioni in Engineering ingegneria
informatica. In caso di esito positivo del-
le trattative, afferma la nota, avverrà il
lancio di un'offerta obbligatoria al prezzo
di 58 euro per azione, finalizzata al deli-

sting della società. Nella società veicolo,
che sarà eventualmente acquirente delle
partecipazioni, resterebbero in minoranza
anche gli azionisti venditori e i manager,
che reinvestirebbero le loro partecipazio-
ni assicurando la continuità gestionale.
La nota afferma poi che «non sussiste a
oggi alcun impegno vincolante circa la
prosecuzione delle trattative e dunque la
positiva conclusione dell'operazione, che
rimane comunque subordinata, tra l'altro,
all'esito soddisfacente di una due diligente
sul gruppo Engineering». La due diligente
durerà 4 settimane.
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Sotto la lente

REDDITO E SPESA PER CONSUMI
Variazioni annue in percentuale

LE CONDIZIONI DELLE FAMIGLIE
Persone in famiglie non in grado di soddisfare le seguenti necessità. In %
Una settimana di ferie all'anno

2013 ........................................ 51,(

2014 ........................................ 49,:
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Grave deprivazione materiale
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-1 . Alleva (Istat): «Possibile ma non semplice che il Pil2015 arrivi allo 0,9%»

Una mini-ripresa trainata dai consumi
Davide Colombo
ROMA

9-È una mini-ripresa trainata
soprattutto dai consumi quella
fotografata nel terzo Rapporto
sul Benessere sostenibile (Bes
2015) presentato ieri dall'Istat, il
giorno dopo i conti trimestrali
che hanno confermato una cre-
scita acquisita al terzo trimestre
dello o,6%. Nel 2014 e ancor più
neiprimi me si de12015la situ azio-
ne economica registra una serie
disegnali positivi che dalleregio-
ni del Nord si diffondono al resto
del Paese, riflettendosi sulla con-
dizione delle famiglie, a partire
da quelle più agiate. Secondo il
Rapporto è aumentato il reddito
disponibile (dello 0,7% nel 2013 e
dello 0,1% nel 2014) e il potere
d'acquisto. Ed è cresciutala spesa
per consumi finali, anche se in
misura più limitata in conse-
guenza del lieve aumento della
propensione al risparmio. Il pre-
sidente dell'Istat, Giorgio Alleva,
ha affermato che «è possibile ma

non semplice» che il Pil dell'Ita-
lia si attesti al +o,9% nel 2015, una
previsione che dovrebbe essere
confermata domani nella nota
mensile con le previsioni sull'an-
damento dell'economia italiana.

Nel Bes si evidenzia come, no-
nostante ilPaese nonsi siaancora
affrancato dalla crisi, nel 2014 è
cresciuto l'ottimismo verso il fu-
turo (da124% dipersone dii4anni
e più che ritengono che la loro si-
tuazione migliorerà nei prossimi
5 anni nel 2013 al 27% nel 2014).

Il rischio di povertà e soprat-
tutto la povertà assoluta avrebbe
smesso di aumentare (partita dal
4,4% del 2011 è salita al 7,3% nel
2013, per riscendere al 6,8% nel
2014); mentre la grave depriva-
zione diminuisce per il secondo
anno consecutivo, attestandosi
sui livelli del 2011. In leggero mi-
glioramento anche gli indicatori
di natura soggettiva: la percen-
tuale di persone in famiglie che
arrivano a fine mese con grande
difficoltà torna a scendere

(17,9%) dopo aver raggiunto ilva-
lore massimo del decennio pro-
prio nel 2013 (18,8%). E segnali di
consolidamento non sono man-
cati sul fronte del lavoro: la quota
di persone di età compresatrai20
e i 64 anni occupate sale al 59,9%
nel 2014 (+0,2% rispetto al2013).
Anche se il rischio di povertà è in
diminuzione, cresce la quota di
individui che vivono in famiglie
che hanno intensità lavorativa
molto bassa (persone che hanno
lavorato meno del2o% delpoten-
ziale): nel 2014 è arrivata al 12,1%.
Mentrenonsi attenuano le dispa-
rità territoriali: «Il Mezzogiorno
- sottolinea il Bes - oltre ad avere
unreddito medio disponibile de-
cisamente più basso del Nord e
del Centro, ha anche lapiù accen-
tuata disuguaglianza reddituale:
il reddito posseduto dal 20% del-
la popolazione con i redditi più
alti è 6,7 volte quello posseduto
dal 20% con redditi più bassi,
mentre nel Nord il rapporto è di
4,6». L'indice composto direddi-

18,8
18,0

12,3

11,6

to e disuguaglianza è leggermen-
te più alto rispetto al 2013, ma di
appena 0,2 punti (da 97,5 a 97,7).
Anche l'indice del disagio econo-
mico aumenta leggermente, ma
resta molto al di sotto del 2010.
Alla presentazione del Rapporto
Istat il presidente della Commis-
sione Bilancio della Camera,
Francesco Boccia, ha annunciato
che con la riforma della legge di
Bilancio «il mio auspicio è che
nella prossima manovra Pil e Bes
possano viaggiare insieme, in
modo da permettere finalmente
alla politica un confronto nuovo
sulla crescita del Paese anche dal
punto di vista della qualità della
vita e non solo inbase agli indica-
tori economici sempre più obso-
leti e ai portafogli industriali».
Sui tempi perla riforma della leg-
ge di Bilancio , intanto, arriva un
emendamento del relatore al dl
Giubileo che proroga i termini
per le deleghe al Governo fino a
fine febbraio.

C) RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ê avvenuto ieri l'insediamento ufficiale al ministero della
giustizia del nuovo presidente nazionale dei Geologi italiani,
Francesco Peduto. Le cariche istituzionali, oltre al presidente
Francesco Peduto (Campania) sono risultate essere: Vincenzo
Giovine (Lombardia) vicepresidente, Franco Violo (Calabria)
segretario, e Raffaele Nardone (Basilicata) tesoriere.
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Confartigianato ha verificata lo stato di salute delle
ex municipalizzate destinate alla raccolta dei rifiuti e ha
scoperto che quasi il 20% delle 376 società partecipate dalle
amministrazioni locali sono in perdita. I dati sono stati rac-
colti verificando i conti e i risultati di esercizio delle società: il
64,3% è in utile, il 17,2% è in pareggio e il 18,5% è in perdita.
In utile le società digestione rifiuti in Basilicata, Trentino Alto
Adige e Valle d'Aosta. Poi l 'Emilia-Romagna (83%), la Puglia
(80%) e il Piemonte (75,0%). In perdita la Calabria (66,7%
del totale), il Lazio (46,2%) e l'Abruzzo (44,4%).
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Bancomat per un ca   ?
Zanetti: no a sanzioni

L'emendamento alla legge di stabilità che liberalizza a
favore dei cittadini l'uso degli strumenti di pagamento
elettronici (carte di credito e bancomat ) fa discutere. La
proposta di modifica arriva dalla minoranza Pd (primo
firmatario il deputato Sergio Boccadutri ), ma, nella parte
in cui prevede sanzioni per gli esercenti che non accettano
pagamenti inferiori a 30 euro , non piace al governo. A
prendere le distanze dall'emendamento è stato il sotto-
segretario all'economia , Enrico Zanetti , secondo cui «la
moneta elettronica va senza dubbio sostenuta, ma semmai
con logiche di premialita ' piuttosto che di vincolo sulle
scelte. Per questo , ha chiarito Zanetti , «questi emenda-
menti che pongono sanzioni per gli esercenti se non han-
no il Pos non rientrano nella linea che stiamo portando
avanti. Sono abbastanza convinto che un emendamento
del genere venga restituito al mittente ». Di opinione oppo-
sta il presidente della commissione bilancio della camera,
Francesco Boccia , secondo cui si tratta di un «emenda-
mento di civiltà per i consumatori e per il fisco». «Vanno
dimezzati i costi, e in alcuni casi azzerati , della moneta
elettronica. Solo così cancelleremo con i fatti anche il di-
battito sul contante», ha detto Boccia. A mettere al centro
della discussione il taglio dei costi fissi e delle commissioni
è anche il presidente di Confcommercio , Carlo Sangalli,
che non ha espresso un no pregiudiziale alla proposta. Per
Confesercenti , invece, l'obbligo di accettazione di paga-
menti via bancomat e carte di credito «e' un intervento
pesante». «Anche tagliando le commissioni sotto i cinque
erro», denuncia l'associazione in una nota, «i costi di in-
stallazione e di utilizzo di un nuovo Pos comporterebbero
un aggravio per le imprese quantificabile in circa 1.700
euro l'anno . Per il commercio ed il turismo sarebbe una
batosta. Nel settore ci sono circa 900 mila imprese che
ancora non si sono dotate di terminali per bancomat e
carte, e l'obbligo determinerà una spesa complessiva di
1,5 miliardi l'anno». Nel dibattito è intervenuto anche il
presidente dell 'Abi, Antonio Patuelli, che ha ricordato
come dal 9 dicembre entreranno in vigore le nuove nor-
me Ue sulla moneta elettronica . «Dobbiamo capire», ha
detto il numero uno dell 'Associazione bancaria italiana,
«come questi emendamenti possono operare in combinato
disposto con la normativa Ile, che sarà cogente e identica
in tutta Europa dal 9 dicembre».

Francesco Cerisano

pagamenti elettronici Pagina 21



La Corte conti in audízione (alla carnera: solo il 30% dei piccoli c,onuuzi si e associato

•

Unioni,

'

I mini enti lesnobbano . Pochi risparmi eS spese doppíe
DI FRANCESCO CERISANO

associazionismo co-

munale forzoso ha
fallito. Le unioni
continuano a essere

snobbate dai piccoli comuni.
Solo il 30% degli enti con po-
polazione al di sotto dei 5.000
abitanti (1.735 enti sul totale
di 5.646) ha infatti aderito al
modello delle unioni. Mentre le
fusioni, dopo il piccolo exploit
del 2014 (quando si sono conta-
ti 24 «matrimoni» tra enti che
hanno fatto scomparire dallo
scenario amministrativo 57 co-
muni) procedono a rilento. Nel
2015 sono state solo 6, mentre
l'anno prossimo se ne attendo-
no una ventina. In audizione
sulla gestione associata delle
funzioni e dei servizi comuna-
li, la sezione autonomie della
Corte dei conti ha certificato
un dato già evidenziato in
passato (si veda ItaliaOggi
del 2118 e del 419/2015). I mini
enti non credono nelle unioni,
nonostante, come messo in luce
dalla Corte, questo modello di
governance locale stia inizian-
do a produrre i primi frutti in

termini di risparmi. La sezione
autonomie ha passato al se-
taccio un campione di unioni
(164, rappresentative di 722
comuni associati, sul totale
di 444) scelte tra quelle che
hanno inviato per gli esercizi
2013-2014 i certificati di conto
consuntivo, disponibili presso
il Viminale. E ha evidenziato
come l'aumento della spesa
corrente da parte delle unioni
(trend assolutamente normale
visto l'incremento delle funzio-
ni fondamentali associate) sia
ampiamente compensato dalla
riduzione della spesa corrente
dei comuni associati: 76,6 mi-
lioni di giuro nel 2014 a fronte
di 40,4 milioni di extra costi
sostenuti dalle unioni. Certo,
osserva la Corte nell'audizione
dinanzi alla commissione affa-
ri costituzionali della camera,
«l'azzeramento della spesa per
le funzioni associate non si è
verificato per tutti i comuni
interessati, in quanto, ove così
fosse stato, la riduzione com-
plessiva degli impegni avrebbe
dovuto avere una consistenza
più significativa». I più «vir-
tuosi» secondo l'indagine del-

la Corte dei conti, sono stati
gli enti sopra i 5.000 abitanti
che hanno ridotto gli impegni
correnti del 4%. I mini enti,
invece, hanno tagliato i costi
solo dell'1,3% e per due fun-
zioni in particolare: giustizia e
cultura. Dal campione di enti
esaminato dalla Corte emerge
che le funzioni maggiormen-
te delegate dai comuni alle
unioni nel 2014 sono state la
cultura (74%), i servizi produt-
tivi (63%), il turismo (47%), lo
sviluppo economico (34%) e la
polizia locale (19%). Vi sono
invece altre funzioni che i co-
muni continuano a gestire in
proprio nonostante siano asso-
ciati in unioni. Dall'istruzione
all'amministrazione, dalla via-
bilità ai trasporti, dal sociale
alla gestione del territorio e
dell'ambiente, le voci di spesa
non si riducono, anzi raddop-
piano. Perché queste funzioni
sono proprio quelle per cui le
unioni finiscono per spendere
di più. Sulle difficoltà incon-
trate dall'associazionismo co-
munale è intervenuta anche
la Conferenza delle regioni.
In audizione i rappresentanti

del parlamentino dei governa-
tori regionali hanno sottoline-
ato «la difficoltà nella gestione
contabile delle forme associate,
nel raccordo con i bilanci dei
comuni aderenti». In particola-
re, secondo le regioni, «le fun-
zioni fondamentali non hanno
ancora un'articolazione in ser-
vizi e non sono riconducibili ai
programmi del bilancio armo-
nizzato. La normativa pertan-
to condiziona le potenzialità
di intervento del legislatore
regionale, in quanto la ricerca
di sinergie fra enti minori ed
enti più strutturati resta affi-
data alla sola libera iniziativa
degli amministratori locali. Ciò
è ancora più evidente nelle re-
gioni dove è alto il numero dei
comuni sotto la soglia dei 5.000
abitanti»
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